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Leda Binacchi
Presidente Associazione culturale Maravee

La 19° edizione del Festival ha iperbolizzato quel principio di resilienza 
che indubbiamente connota ogni progetto culturale pluriennale affinché 
possa continuare a esserci, nella tenuta d’insieme della sua identità cul-
turale, di anno in anno innovata, ma nella conferma di un format vincente, 
in quanto originale e fortemente connotato. Perché il rispetto delle pro-
messe culturali presuppone, sempre, una sfida alle limitazioni del budget.
Maravee Dress è stato ideato nel 2019, ma si è sviluppato nel corso del 
2020, per approdare in Slovenia nel 2021, dovendo far fronte ai limiti e ai 
divieti dettati dall’emergenza sanitaria da Covid-19. Non è stato facile, ma 
ce l’abbiamo fatta, grazie alla perseveranza del direttore artistico, che da 
sempre vira i problemi in sfide; ai suoi collaboratori, agli artisti e ai partners, 
pronti a modificare programmi, calendarizzazioni e strategie per approdare 
a scenari sostenibili, dal punto di vista culturale, logistico ed economico.
Marave Dress si è sviluppato entro un percorso complesso: repentini cam-
bi di location, dall’interno dei palazzi ai palchi in esterno, da percorsi nel 
verde che non avrebbero potuto garantire il distanziamento sociale a pal-
chi architettonici a cielo aperto, con il pubblico seduto alla dovuta distan-
za; dall’impossibilità di realizzare l’evento al Castello di Susans alla rimessa 
in gioco dei suoi contenuti nell’ambito delle altre location; dalla diffusione 
temporale degli appuntamenti alla loro concentrazione estiva, realizzata 
a tamburo battente nel solo mese di luglio, per poi attendere fino all’aprile 
successivo con l’ultimo appuntamento in Slovenia, mentre si lavorava alla 
produzione del presente catalogo. 
Si è trattato di complessità invisibili al pubblico, giustamente, ma che ri-
teniamo di dover sottolineare per comunicare che anche la cultura subi-
sce le difficoltà delle aziende e può continuare la sua produzione solo se 
gestita con spirito imprenditoriale votato all’offerta di un bene comune. 
Quello di una cultura che, nello specifico del Festival Maravee, promuove 
il concetto di un “teatro dell’arte” costruito su tematiche quotidiane col-
lettivamente condivise, per stimolare suggestivi e visionari punti di vista 
attraverso i quali guardare, pensare e vivere le nostre giornate.
Un “teatro dell’arte” che nel 2020 ha visto Maravee salire sul palco: quel-
lo appositamente costruito all’esterno del Castello di Colloredo di Monte 
Albano e quello architettonico offertoci dal sedime dell’ex Chiesa della 
Beata Vergine delle Grazie a Gemona; ma anche dalla Casa della Musica 
di Grado e dalla Galleria Civica di Pirano, dove i percorsi scenografici han-
no offerto allo spettatore l’esperienzialità di una partecipazione teatrale! 
Un sentito grazie a tutti gli artisti coinvolti, anche per le opere e gli spet-
tacoli realizzati sul progetto, a tutti coloro che in forme diverse hanno 
concorso alla realizzazione del Festival e all’entusiasta pubblico, che non 
si è lasciato demotivare dai necessitati cambiamenti.
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Tiziana Gibelli
Assessore alla Cultura e allo Sport 
della Regione Friuli Venezia Giulia

In un periodo non certo facile per il mondo della cultura a causa delle 
dovute limitazioni imposte dalle disposizioni sanitarie per fronteggiare la 
pandemia da COVID-19, gli organizzatori del Festival Maravee hanno sa-
puto riorganizzarsi sfruttando appieno la capacità innovativa che ormai li 
caratterizza da ben 19 anni.
Maravee Dress si è presentata come un’edizione ricca di novità, a partire 
– come si evince dal titolo - dalla scelta del soggetto principale, ovvero 
l’abito, che è stato analizzato con l’intento di scoprire non solo il suo va-
lore simbolico, ma anche quello sociale e antropologico. Il tutto raccolto 
in un programma di mostre ed eventi correlati che hanno avuto il pregio 
di far risaltare le straordinarie peculiarità del nostro territorio regionale. Il 
percorso scenografico principale è stato, infatti, rappresentato nella cit-
tà di Grado, ma non sono mancate tappe nella meravigliosa cornice del 
Castello di Colloredo, oltre a un evento nell’ex chiesa della Beata Vergine 
delle Grazie di Gemona e una mostra a Pirano, nella vicina Slovenia.
Insomma, l’unione fra il metodo artistico adottato per lo studio del sog-
getto principale scelto, unitamente agli eventi e alle location individua-
te per analizzarlo e risaltarlo, evidenziano come l’Associazione cultura-
le Maravee non si è arresa di fronte alle difficoltà ma, anzi, ha dimostrato 
come sia indispensabile sapersi riadattare per far sì che la cultura non si 
fermi. Perché la cultura, che ne siamo consapevoli o meno, è una parte 
fondamentale della vita di tutti noi.
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Dalla relazione tra corpo umano e oggetto d’uso di Maravee Object 2019 
- che già indicava il rapporto fra arte e design – con Maravee Dress 2020 
l’orizzonte d’analisi entra nello specifico dell’oggetto/abito, puntando l’at-
tenzione sul pensiero che lo progetta e sul gesto umano che lo produce. 
Analizza il valore simbolico, sociale e antropologico che lega l’abito alla per-
sona, così come la rinnovata valenza del “tocco umano”. Quello apportato 
dalla rivalsa dell’artigianalità, che sia nell’arte sia nella moda rilancia l’Homo 
Faber quale dialogante contraltare alla smaterializzazione del digitale.
Recuperando l’etimo di ‘abito’, dal latino habitus, riferito a ciò che s’indossa 
interiormente e che, tracciando un’attitudine produce portamento e quin-
di comportamento, indicato dalla filosofia aristotelica come la disposizio-
ne a essere o ad agire in una certa maniera, si giunge al concetto di habi-
tat, a ciò che abita. Perché l’abito non è solo una pellicola che sta intorno 
al corpo, ma pretende di possederne il centro, di plasmarlo e trasformar-
lo. Se già nel 1967 il sociologo Marshall McLuhan definiva il vestito come 
“estensione della pelle”, ora possiamo considerarlo come segno-segnale 
del modo concreto in cui entriamo in rapporto con le cose e con noi stessi, 
indicizzando i cambiamenti del nostro corpo e della nostra coscienza.
Questa capacità dell’abito (inteso come look, quindi come moda per-
sonale) di ‘abitare’ il corpo incidendo sull’identità, rafforza ulteriormen-
te il ruolo che svolge stando fuori dal corpo. Come afferma il semiologo 
Ugo Volli, infatti, l’abito deve stare “tra noi e il mondo: una sorta di filtro, 
di specchio, d’immagine sociale che ha qualcosa dello stile e qualcosa 
della maschera, è una Moda personale ma anche un travestimento”.1
Maravee Dress affronta il tema dell’abito come cerniera tra dentro e 
fuori: tra Mente e Corpo, Identità e Società. Al centro della questione 
c’è sempre l’Homo Faber, che riversa nelle mani il ‘pensare’ e il ‘senti-
re’ mettendo in scena la società contemporanea nelle sue principali 
emergenze, radunate dal Festival in  due ampie tematiche: IDENTITA’ 
e AMBIENTE, sondate e studiate tenendo sempre presenti i valori della 
Memoria e delle Sapienze territoriali.
Per indicare – attraverso le opere di artisti e stilisti – come sia possibile, 
attingendo alle stratificazioni della memoria, rigenerare in un presente 
futuribile l’identità e l’ambiente. A partire proprio dalle specificità del 
nostro territorio e dal suo lontano passato, in una prospettiva glocal, 
Maravee Dress fa leva sul passaggio dallo Stato Patriarcale - che ha per-
messo l’origine e lo sviluppo della coscienza etnica e culturale del popolo 
friulano - alla dominazione vivacemente cosmopolita di Venezia, che ha 

1 Ugo Volli, Contro la Moda, 
Feltrinelli Editore, Milano 1988, 
pag. 132.

MARAVEE DRESS 
di Sabrina Zannier
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introdotto il Friuli in uno stato più ampio, forte e riconosciuto in Europa. 
Per tessere il filo storico delle antichissime radici dell’arte tessile friulana, 
che dalla tradizione medievale dei tessuti “a capi blavi” e dalla lavorazione 
domiciliare, alimentata poi nel ‘700 da Jacopo Linussio con grande geniali-
tà imprenditoriale, giunge alla contemporaneità. Con innovazioni che rilan-
ciano il costante dialogo fra coscienza identitaria e apertura transnaziona-
le, sottolineando la prassi del riciclo, dettata nell’antichità dalla necessità 
di risparmiare, e rigenerata oggi in una prospettiva di rispetto ambientale. 
Producendo una sensibile nostalgia del tempo presente, nella tensione fra 
locale e globale, affiora la riappropriazione del genius loci tra gli ingredienti 
atti a vivacizzare un dialogo culturale e sociale sempre più sconfinante.
Ritornando alla dicotomia dentro/fuori (dell’abito), al qui e all’altrove, in ognu-
na delle due tematiche individuate nell’emergenza della società contempo-
ranea, si rintracciano altrettante vie antinomiche ma dialoganti, che dettano 
il passo dell’intero Festival, per scandire spettacoli, mostre e performances.

IDENTITÀ
Svelamento

Occultamento

L’IDENTITA’ sondata da Maravee affronta l’abito come rigeneratore del sé 
attraverso lo svelamento, ossia la messa in scena del proprio comporta-
mento inteso come profilo identitario; ma anche mediante l’occultamento, 
laddove l’abito conduce a un vero e proprio travestimento, quindi alla cre-
azione di un’identità altra.
L’attenzione all’AMBIENTE vede da un lato l’emergenza del riciclo, del re-
cupero di materiali di scarto, dalla plastica ai tessuti, agli stessi indumenti 
ormai in disuso, per condurli a nuova vita nella costruzione di abiti, installa-
zioni e performances. Dall’altro lato la rigenerazione dell’ambiente affiora 
invece dalla tecnologia, che sostiene la natura azionando la gestione degli 
scarti alimentari e la filosofia dell’economia circolare, attivando innovativi 
scenari visionari sul fronte arte/moda aperto alla trasversalità linguistica. 
In Maravee Dress la creatività contemporanea dialoga con le memorie, an-
che quelle legate alle prestigiose location in cui si svolgono gli eventi, dove 
gli abiti abitano percorsi scenografici e corpi, in spettacoli di danza, prosa e 
musica, inscenando l’esperienziale dialogo fra identità e ambiente, dal sito 
archeologico di Grado al castello di Colloredo di Monte Albano ai centri 
storici di Gemona del Friuli e della slovena Pirano. 
Identità e ambiente duettano costantemente lungo il corso dell’intero Festival, 
a tratti primeggiando l’una sull’altro e viceversa. Così come a duettare sono 

gli artisti chiamati a relazionarsi creativamente inscenando spettacoli, per-
formances e percorsi espositivi fondati sull’intreccio stilistico e concettuale.
Con le due stiliste coinvolte – Matea Benedetti, alla quale è dedicato 
un intero progetto, il percorso scenografico Motivi di natura. Benedetti 
life; e la giovanissima Romina Dorigo, che con i suoi abiti segna tutti gli 
appuntamenti del Festival – l’attenzione all’ambiente, dettato dal riciclo, 
ma anche dalla tecnologia, convive alla pari con la creazione di una nuo-
va identità, fondata in entrambe sul principio dello svelamento: quello 
di una nuova coscienza etica, che inneggia alla natura, recuperando dal 
passato prassi sartoriali e dedizioni tematiche, nonché facendo leva sul-
le emergenze ambientali e sulle tecnologie contemporanee. 
Con l’attrice-autrice Claudia Contin Arlecchino, le coreografe e le per-
formers dello spettacolo Trasformismi, così come con gli attori-autori 
del Teatro Incerto in Abiti in Fieste, a primeggiare è il tema dell’identità, 
virata sul fronte dell’occultamento che si versa in vero e proprio travesti-
mento. Con gli abiti di Dorigo, che - mentre nella performance tenutasi 
nella zona archeologica di Grado svelano l’identità di una donna dedita 
all’ambiente e alle antiche memorie – qui salgono su palco concorrendo 
alla creazione di figure, personaggi e profili identitari, ma teatrali!
Nel percorso espositivo intitolato Io Abito, realizzato in stretta collabora-
zione con le Obalne Galerije Piran e la curatela di Majda Bozeglav Japely, 
il dialogo fra identità e ambiente si dipana nelle opere di tutte le artiste, 
tra fotografia, performance, video e installazione, ma detta un percor-
so che privilegia l’identità nella sezione intitolata Io Abito… il Riciclo fra 
natura e cultura, per poi versarsi a favore dell’ambiente nella sezione Io 
Abito… il Riciclo fra corpo e botanica.
Riconfermando il format di spettacoli e performances ideati a partire 
dalla poetica dell’artista visivo, che dato il tema di quest’edizione, è sta-
to individuato nelle figure di due stiliste di moda, anche con Maravee 
Dress il Festival ha premiato la collaborazione fra autori appartenenti a 
linguaggi creativi diversi, che hanno saputo generare opere nuove det-
tando innovativi stimoli visivi e concettuali.
Altra specifica connotazione di Maravee è quella di creare percorsi 
scenografici come suggestivo habitat/abito di opere visive e corpi in 
scena, con l’intento di valorizzarle nell’enfasi dei loro messaggi e della 
poetica dell’artista, in tal caso stilista, che in Motivi di natura. Benedetti 
life ha catapultato gli spettatori nella duplice suggestione della foresta 
amazzonica e dell’oceano. 
Perché Maravee crede fermamente che l’arte e lo spettacolo contem-
poranei debbano generare nuove visionarietà esperienziali collettiva-
mente condivise!

AMBIENTE
Riciclo

Tecnologia
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GRADO
- CASA DELLA 
MUSICA

Motivi di natura
Benedetti Life

Dalla filosofia dell’economia circolare alla gestione degli scarti alimenta-
ri, fino al riciclo delle bottiglie di plastica, Motivi di natura, svelati dall’uni-
verso Benedetti Life, suggerisce la via per un mondo migliore! Attraverso 
un intrigante percorso scenografico - ideato da Belinda De Vito e abitato 
dagli abiti di Benedetti - che si dispiega in due suggestioni naturalistiche. 
Prima si approda alla “Foresta amazzonica”, ammantata dai verdi e dai 
rossi dei pappagalli. Quelli della Collezione Parrots’ Poetry, che celebra 
la loro bellezza per sensibilizzare l’attenzione sulla minaccia di estinzione 
dettata dai cambiamenti climatici, dalla caccia e dal commercio illegale. 
Compagni dell’uomo sin dall’antichità, i volatili riecheggiano anche nelle 
opere della Scuola Mosaicisti del Friuli, che raffigurano particolari tratti 
dai mosaici della Basilica di Aquileia, ammiccando alle pavimentazioni 
musive dell’attigua zona archeologica gradese.
Poi la suggestione scenografica approda al fondo marino, all’”Oceano” 
iperbolizzato nel lightbox del fotografo subacqueo Adriano Morettin, che 
amplifica l’esperienzialità immersiva  nella profondità del blu. Come un 
guizzo luminoso, dall’ambiente oscurato affiorano gli abiti della Collezio-
ne Octopus Intelligence, che tra luci e ombre svelano le tonalità dei polpi 
inneggiando ancora alla bellezza di una natura da ammirare e preservare.
Creato dalla designer slovena Matea Benedetti per rifondare il concetto 
di abito fra lusso e sostenibilità ambientale, il brand Benedetti life pro-
muove il dialogo fra estetica e coscienza etica, innovazione stilistica e 
tecnologica. Nascono così capi ispirati alle meraviglie naturali, mediante 
processi produttivi che rispettano la salute dell’uomo e del pianeta. 
Tra natura e cultura, corpo, mente e società, in Motivi di natura l’abito 
svela il ruolo di rigeneratore d’identità e di ambiente, affrontato in chiave 
ecologica attraverso il riciclo e la produzione di rivoluzionarie e insolite 
fibre, che narrano una puntuale dedizione alla natura.
Appleskin è un biopolimero ottenuto dagli scarti delle mele dell’Alto Adige 
(bucce, torsoli) miscelati a poliuretano e accoppiati a tessuti. Il risultato è 
un materiale vegano che interpreta la filosofia dell’economia circolare e 
recupera cellulosa, altrimenti destinata alla termovalorizzazione. Piñatex 
è un innovativo tessuto naturale, simile alla pelle, a base di fibre di foglie 
dell’ananas. Sottoprodotto della raccolta dei frutti, risponde all’esigenza 
di gestire gli scarti alimentari, perché la biomassa rimanente dopo aver 
utilizzato la fibra viene riciclata come fertilizzante o biocarburante. 
Altri abiti derivano dall’utilizzo di una fibra originata dalla pasta del legno, 
che assicura la proprietà ecosostenibile abbassando drasticamente l’in-
quinamento nel processo di fabbricazione. 
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LA FORESTA
Visual dell’allestimento 
di Belinda De Vito
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BENEDETTI LIFE 
by MATEA BENEDETTI
Collezione Parrots’ Poetry, 
2019.
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BENEDETTI LIFE 
by MATEA BENEDETTI
Collezione Parrots’ Poetry, 2019.
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SCUOLA MOSAICISTI DEL FRIULI
Tirso e uccelli, 2013
Particolare tratto dai mosaici del 
campanile della Basilica di Aquileia.
Mosaico pavimentale. 
Marmi, oro, sassi, 156x156 cm.
Maestro: Elena Pauletto
Allievi Classe I B.
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SCUOLA MOSAICISTI DEL FRIULI
Capra, 2013
Particolare tratto dai mosaici del 
campanile della Basilica di Aquileia.
Mosaico pavimentale. 
Marmi policromi e sassi, 156x156 cm.
Maestro: Paolo Soravitto
Allievi Classe I A.
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SCUOLA MOSAICISTI DEL FRIULI
Asino, 2014
Particolare tratto dai mosaici della 
Basilica di Aquileia, Aula Nord IV sec.
Mosaico parietale. 
Marmi policromi e sassi, 156x156 cm.
Maestro: Paolo Soravitto
Allievi Classe I A.



32 Motivi di natura 33Grado



34 Motivi di natura 35Grado



36 Motivi di natura 37Grado

SCUOLA MOSAICISTI DEL FRIULI
Tirso e pappagalli, 2013
Particolare tratto dai mosaici 
del campanile della Basilica di Aquileia.
Mosaico pavimentale. 
Marmi policromi, paste vetrose, sassi, 
156x156 cm.
Maestro: Paolo Soravitto
Allievi Classe I A.
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L’OCEANO
Visual dell’allestimento 
di Belinda De Vito
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BENEDETTI LIFE 
by MATEA BENEDETTI
Collezione Octopus intelligence, 
2020.
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Pagina seguente: 

ADRIANO MORETTIN
Due banchi di acciughe, 2014
Arcipelago di Raja Ampat, 
Nuova Guinea, Indonesia.
Lightbox 250x300 cm.
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Performance 
attoriale e coreutica

DRAMMATURGIA

Sabrina Zannier

PERFORMANCE ATTORIALE

Aida Talliente

PERFORMANCE COREUTICA DI E CON

Erica Modotti
Matilde Ceron
Giulia Bauzon
Associazione Danza e Balletto Udine

ABITI

Romina Dorigo

COLONNA SONORA

Vittorio Vella

Upcycling
per motivi di natura

Tenutasi nell’area archeologica di Grado anti-
stante la Casa della Musica, dove poi è stata 
esposta in video nell’ambito della mostra, la 
performance Upcycling per motivi di natura 
è una migrazione danzante, di corpi, abiti e 
memorie. Nata come dedica drammaturgi-
ca, attoriale, coreutica e musicale al pensiero 
creativo ed ecosostenibile della stilista Romi-
na Dorigo, eleva i suoi abiti candidi a protago-
nisti di una narrazione condotta tra pensiero, 
parole e azioni performative.
Narra dell’amore per l’ambiente e l’artigianali-
tà antica. Un amore che unito alla visionarietà 
creativa produce nuova vita, attraverso abiti 
per un futuribile volo.

-
Mi sento fiera, oggi.
Fiera dell’abito che mi abita.
Per me il vestito non è una pellicola che avvolge 
il corpo.
È un’entità, un’idea tangibile che pretende di pos-
sedere il centro, del mio corpo e della mia identità.
L’abito è habitus. È ciò che s’indossa interior-
mente, prima ancora di vestire il corpo.
È una disposizione a essere e ad agire in un 
certo modo.
Il mio modo si chiama UPCYCLING!
Riuso creativo, che recupera e riconverte mate-
riali di scarto ridandogli nuova vita.

-
Ho aperto armadi e bauli del passato. 
Ho recuperato pizzi, chiffon, macramè…di vec-
chi abiti ormai dismessi e dimenticati…
Ho mixato diversi capi e texture, li ho assemblati 
e stratificati
ho creato increspature, sbuffi, strascichi volanti…
Sono nati abiti candidi
come fogli al vento, per raccogliere pensieri
come tele, da animare con il corpo.
Asimmetrie destabilizzanti, lunghezze impensa-
bili, colli over, maniche extra-large…

-
Li ho fatti danzare, i miei abiti candidi.
Per cantare al mondo che nulla si butta.
Perché la bellezza nasce anche dallo scarto del 
passato.
Perché nulla è davvero deperibile quando le 
cose si riscattano a nuova vita.
Tante vite. Ognuna un pezzo unico.
Ognuna portatrice d’idee passate, innovate per 
divenire idee future.

-
L’idea dell’abito che mi abita arriva da una 
memoria lontana.
Lontanissima nel tempo, ma radicata nella 
prossimità del territorio.
Riguarda i tessili “a capi blavi” – detti così per-
ché avevano l’ornato in filo blavo, ossia azzurro/
blu - diffusissimi nella tessitura domestica friu-
lana sin dal primo Trecento. A caratterizzarli 
era la raffigurazione di frequenti teorie di vo-
latili, tanto da definirli anche tessili “de ozellis”.
Era un modo per portarsi addosso la natura, 
per inneggiare alla libertà del volo.

-
Non ho ripreso l’azzurro, nel mio abito.
Ho immaginato un battito d’ali nell’azzurro 
del cielo.
Ali diverse, per diversi abiti e figure.
Su tre sentieri…mi raggiungono, attratte dalla 
forza istintiva e ancestrale di un grande volatile.
È una migrazione danzante, di corpi, abiti e 
memorie.
È un’evoluzione delle differenze, che approda 
a una nuova candida creatura.
Più complessa e in continua evoluzione.
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ROMINA DORIGO
Collezione The weight 
of beauty, settembre 2018.
Presentata alla London 
Fashion Week.

AIDA TALLIENTE
Performance attoriale 
in Upcycling per motivi 
di natura.
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MATILDE CERON, 
GIULIA BAUZON, 
ERICA MODOTTI
Performance coreutica 
in Upcycling per motivi di natura.
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Spettacolo 
del teatro incerto

DI E CON

Fabiano Fantini
Claudio Moretti
Elvio Scruzzi

OGGETTI DI SCENA

Luigina Tusini

PRODUZIONE

CSS Teatro stabile di 
innovazione del FVG

ABITI

Romina Dorigo

Abiti
in Fieste

Appuntamento irrinunciabile nell’ambito di Maravee, lo spettacolo del 
Teatro Incerto riconferma la stretta collaborazione dei suoi protagonisti 
con il Festival. Riaffermando il loro spirito di ricerca e la loro straordinaria 
apertura a nuove riflessioni e innesti creativi, anche per l’edizione 2020 
Fantini, Moretti e Scruzzi rivisitano un loro spettacolo già di per sé adatto 
al tema dell’abito, per amplificarne l’essenza attraverso la messa in sce-
na di un’ironica sfilata. 
Nata dall’incontro con la stilista Romina Dorigo, dalla scelta degli abiti e 
dalle prove di vestibilità, questa curiosa performance degli attori-autori 
del Teatro Incerto iperbolizza l’agitata preparazione della festa contem-
plata nello spettacolo. Al contempo sottolinea all’insegna del divertis-
sement l’entusiasmo creativo di Romina, che dal passato – visualizzato 
sul palco dalle vecchie valige dalle quali si catapultano i vestiti in tulle 
– recupera pizzi e vari tessuti per ricostruire nuovi capi. Spesso indossati 
nelle sue sfilate proprio dagli uomini, anche se si tratta di capi femminili!
Adattato per Maravee nella variante Abiti in Fieste, lo spettacolo Fieste in 
lingua friulana è un viaggio tenero e struggente alla ricerca di un amore per-
duto, è il tentativo di riprendere in mano la propria esistenza e ritrovare la 
gioia di vivere nonostante le avversità. Uno spettacolo divertente, ma che 
non rinuncia a scandagliare l’animo umano, fra battute e situazioni surreali, 
restituendo anche all’abito il ruolo di rigeneratore d’identità, reale o fittizia. 
Un testo scritto fra invenzione e ispirazione a modelli letterari – da Kafka al 
teatro di Harold Pinter – ma che si trasforma sulle tavole del palcoscenico 
nell’inconfondibile e originale stile del Teatro Incerto.
Francesco sta per compiere sessant’anni. È depresso. Da un po’ vive nel 
bed & breakfast della signora Grubach. Sta facendo colazione, quando 
irrompono nella stanza due strani individui - Augusto e Benito - manda-
ti da una fantomatica organizzazione per festeggiare il suo compleanno. 
Francesco non vuole far festa, ma non riesce a sottrarsi alla loro calcolata 
insistenza, che lo porta a raccontare di sé e dei suoi turbamenti. Ma chi 
sono i due misteriosi individui? E quale segreto nasconde Francesco?
Domande che ammiccano a risposte dal sapore metaforico, tracciando 
un ulteriore passo sul sentiero di un Festival che ama sorprendere, sti-
molando nuovi interrogativi sul sottile crinale fra realtà e finzione. 

COLLOREDO
DI MONTE 
ALBANO
- CASTELLO
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CLAUDIO MORETTI, 
ELVIO SCRUZZI, 
FABIANO FANTINI
Spettacolo Abiti in Fieste 
del Teatro Incerto.
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ROMINA DORIGO
Collezione The weight of beauty, 
settembre 2018.
Presentata alla London Fashion Week.

ROMINA DORIGO
Collezione The weight of beauty, 
settembre 2018.
Presentata alla London Fashion Week.
Collage di fotografia e disegno.
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GEMONA
DEL FRIULI
- SEDIME EX 
CHIESA DELLA 
BEATA VERGINE 
DELLE GRAZIE

Spettacolo 
teatrale e coreutico

DI E CON

Claudia Contin 
Arlecchino
Marina Forgiarini
Martina Tavano

CON

Sofia Bortolussi
Cabiria Lizzi
Chiara Ferrazzutti

MUSICHE
Luca Fantinutti

ABITI

Romina Dorigo

Trasformismi

Collaboratrice pluriennale di Maravee, alla luce di un irrinunciabile so-
dalizio fondato sulla poliedricità sconfinante che connota entrambi, l’at-
trice-autrice Claudia Contin Arlecchino è la principale protagonista di 
questo frizzante ed energico spettacolo. Nato con l’intento di produrre 
una variante di Né serva né padrona, pur riconfermandone il concept e 
il sapore, Trasformismi approda a una sua specifica identità, grazie alla 
capacità di Contin Arlecchino di reinventarsi in nuove relazioni creative, 
ma sempre riaffermando se stessa. 
Come in Né serva né padrona, anche qui il trasformismo del protagoni-
sta della Commedia dell’Arte attraversa la storia delle figure femminili e 
della loro emancipazione, ma avvalendosi di una significativa e intensa 
collaborazione coreutica, che porta in scena cinque performers, tutte 
in stretta collaborazione con l’entusiasmo creativo della stilista Romina 
Dorigo. Incontri, dialoghi, selezione degli abiti, prove di vestibilità, inne-
stano nello spettacolo nuovi costumi ed elementi scenici che dallo sti-
lismo di moda catapultano i capi di Romina sul fronte teatrale, per dar 
vita ad abiti che si fanno portatori di valori etici nell’esistenza quotidiana.
In un divertente cross-gender comic acting, dal Cinquecento si approda 
alle donne del terzo millennio, in un passaggio di testimone raccolto e 
interpretato con il linguaggio coreutico e innovativi abiti che conducono 
verso il futuro le sgargianti tessere cromatiche di Arlecchino. 
La collaborazione fra l’autrice-attrice, le coreografe Marina Forgiarini e 
Martina Tavano, affiancate dalle danzatrici Sofia Bortolussi, Cabiria Lizzi 
e Chiara Ferrazzutti, inscena un intrigante duetto fra il linguaggio teatra-
le e quello coreutico, sulle musiche di Luca Fantinutti, anch’esse votate 
al trasformismo e alla ricerca dialogante fra passato, presente e futuro. 
Per dar vita a una poliedricità espressiva in cui l’apporto creativo di ogni 
artista concorre alla tenuta d’insieme di una coralità che nella regia di 
Contin Arlecchino si erge a volano di progettualità future.
In un crescendo di apparizioni danzanti, di relazioni corporee dialoganti 
tra loro e in presa diretta con l’Arlecchino mutante, lo spettacolo inscena 
diversi quadri narrativi: dall’ouverture, animata da scherzosi corteggia-
menti, alla buffa danza arlecchinesca dedicata agli svenimenti femminili; 
dall’ironica danza di auto-fustigazione, fino alla danza di Afrodite, inter-
pretata da Arlecchino come una seduzione buffa in tempi in cui anche il 
più piccolo ammiccamento era considerato audace.
Dal lontano passato alla contemporaneità futuribile, Trasformismi segna 
il passo temporale degli umori, dei valori e delle visioni al femminile! 
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ROMINA DORIGO
Collezione Beauty / Not beauty, 
agosto 2017.
Collage di fotografia e disegno.

CLAUDIA CONTIN ARLECCHINO
Spettacolo Trasformismi.
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CLAUDIA CONTIN ARLECCHINO
Spettacolo Trasformismi.

Pagina successiva:

CLAUDIA CONTIN ARLECCHINO
CABIRIA LIZZI
Spettacolo Trasformismi.
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CLAUDIA CONTIN ARLECCHINO
CHIARA FERRAZZUTTI, 
CABIRIA LIZZI
Spettacolo Trasformismi.
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CLAUDIA CONTIN ARLECCHINO
MARINA FORGIARINI
Spettacolo Trasformismi.
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ROMINA DORIGO
Collezione Purple dreams, 
marzo 2019.
Presentata alla Cambridge 
Charity Fashion Show.
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CLAUDIA CONTIN ARLECCHINO
MARTINA TAVANO
Spettacolo Trasformismi.
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ROMINA DORIGO
Collezione The weight of beauty, 
settembre 2018.
Presentata alla London 
Fashion Week.
Collage di fotografia e disegno.
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SOFIA BORTOLUSSI, 
CABIRIA LIZZI
CHIARA FERRAZZUTTI
Spettacolo Trasformismi.
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ROMINA DORIGO
Collezione Purple dreams, 
marzo 2019.
Presentata alla Cambridge 
Charity Fashion Show.
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ROMINA DORIGO
Collezione Purple dreams, 
marzo 2019.
Presentata alla Cambridge 
Charity Fashion Show.
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PIRAN
- MESTNA GALLERIJA 
OBALNE GALERIJE
PIRANO
- GALLERIA CIVICA
GALLERIE COSTIERE 

Entro un articolato percorso espositivo che at-
tiva curiosi dialoghi e connessioni tra fotogra-
fia, moda, performance, video e installazioni, Io 
Abito mette in scena il concetto di habitus nel 
perseverante scambio di ruolo identitario tra 
corpo e abito. Affidando il protagonismo all’u-
no e all’altro, premiando la ricerca dell’essere 
mutante, tra passato e futuro, citazioni e inno-
vazioni, lascia lo spettatore sospeso sul titolo 
stesso: è l’identità umana ad abitare l’abito, 
oppure è l’abito che plasma la nostra identità 
presentandosi attraverso il corpo?
Io Abito è un curioso viaggio attraverso le 
opere di sei artiste slovene – Vanja Bučan, Pe-
tra Doljak e Urša Skumavc, Elena Fajt, Simona 
Semenič  e Nada Žgank – e la stilista italiana 
Romina Dorigo. 
Suddivisa in due sezioni – Io abito…il riciclo tra 
natura e cultura / Io abito…il riciclo tra corpo e 
botanica - sui due piani della Galleria Civica di 
Pirano, la mostra inscena la stretta relazione 
fra corpo e abito, inßtrecciando senza solu-
zione di continuità i linguaggi dell’arte visiva 
con la creazione appartenente allo stilismo di 
moda. Entro un percorso corale che proietta 
la relazione fra corpo e abito nel duplice oriz-
zonte dell’ambiente naturale e dell’apparte-
nenza sociale, per tracciare il passo futuribile 
di un’identità votata a nuovi equilibri comuni-
tari e ambientali.

Io 
abito

Jaz 
bivam

Razstava z naslovom Jaz Bivam  ponuja dina-
mičen dialog in preplet različnih likovnih zvrsti: 
fotografija, moda, performans, video, instalacija. 
Skozi enakovredno izmenjavo identitetnih vlog 
med telesom in obleko se inscenira koncept ß. 
Med preteklostjo in prihodnostjo, skozi citate 
in inovacije, postane pomembno raziskovanje 
spreminjajočega se bitja, s čimer je pozornost 
gledalca preusmerjena na sam naslov Jaz Bivam 
in s tem na vprašanje: ali človekova identiteta 
naseljuje obleko ali pa je obleka tista, ki oblikuje 
našo identiteto in se predstavlja skozi telo? 
Jaz bivam je radovedno potovanje skozi dela 
slovenskih in italijanskih avtoric: Vanja Bučan, 
Petra Doljak, Urša Skumavc, Elena Fajt, Simona 
Semenič,  Nada Žgank, Romina Dorigo.
Razstava v Mestni galeriji Piran, razdeljena na dva 
dela, prikazuje povezanost med telesom in obleko, 
pri čemer omogoča brezhibno prepletanje jezikov 
vizualne umetnosti z ustvarjanjem, ki pripada mo-
dnemu oblikovanju. Znotraj tega orkestra, kjer se 
v dvojnem horizontu naravnega in družbenega 
okolja zrcali odnos med telesom in obleko, želi iz-
slediti neke prihodnje identitete, posvečene nove-
mu ravnovesju med okoljem in družbo. 
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Nagovarja nas z intenzivno kromatsko govorico: naelektrena ustvarjalna 
energija in ironični poudarki uprizarjajo konstruktivno izmenjavo identitet 
med telesom in obleko.
Instalacijo Petre Doljak in Urše Skumavc v središču prostora sestavljajo 
plastične blazine iz recikliranega materiala. Postavitev vabi k posedanju 
in ležanju, z namenom, da spodbuja prisotnost socialnega telesa, ki na-
seljuje nek “ambientalni prostor”. 
Barvita obleka, ki komunicira s telesi, zaznamuje vse tri fotografske cikle 
Vanje Bučan. V seriji Looking for Sadiq se telo zdi skrito za obleko, ki kot 
pljuča narave vsrkava na tkanini natisnjene podobe. Na tretji fotografiji 
te serije se telo prelevi v kretnjo znotraj obleke, ki jo ponuja velika rastlina 
tako, da si kasneje v vsej svoji celovitosti opomore šele na fotografijah 
naslednjega cikla, imenovanega Bestiary. Človeško telo se vdaja svoje-
vrstnemu, skozi tkanine, predmete, scenografije in fragmente iz nara-
ve simuliranju morfologije in živalskega obnašanja. Že tu lahko znotraj 
strukture oblačila opazujemo nek performativen pristop, ki je v tretjem 
ciklu Mauerhasen še bolj poudarjen. V njem se telo na nek način maščuje 
z osvabajajočim gibanjem znotraj neke naravne scenografije - ali pa s 
skrivanjem glave proti zidu. S tem avtorica opozarja na identiteto same-
ga oblačila, obenem pa namiguje na trenje med svobodo in zaprtjem.   
Dela Simone Semenič in Nade Žgank govorijo o napetosti med naravo in 
kulturo, med osebno identiteto in družbo. V njenih stvaritvah se preobrazba 
identitete odvija med osvobajanjem (identitete) ter zavezanostjo družbeni 
in narodni pripadnosti, je v kontrastu s konceptom porajanja novega živ-
ljenja, pa tudi s kritično-ironično zavzetostjo za ohranjanje status quoja.
Tudi oblačila Romine Dorigo na nek način govorijo o načelih tradicije in 
inovativnih procesih. S ponovno uporabo starih oblačil in tkanin tkejo vezi 
med preteklostjo in prihodnostjo. 

Jaz bivam...
recikliranje med 
naravo in kulturo

Io abito...
il riciclo tra 
natura e cultura 
Un forte impatto cromatico, teso fra gioia energizzante e sottile vena iro-
nica, mette in scena il costruttivo rimbalzo identitario tra corpo e abito.
Al centro della sala, l’installazione di Petra Doljak e Urša Skumavc, com-
posta da cuscini ottenuti attraverso il riciclo di materiali, accoglie la sedu-
ta o la distesa del corpo dei visitatori suggerendo la presenza di un corpo 
sociale che abita un “abito ambientale”. Un abito coloratissimo, che dia-
loga con i corpi immortalati nei tre cicli fotografici di Vanja Bučan: in Lo-
okinf for Sadiq il corpo appare occultato dall’abito, che diviene polmone 
della natura assorbendola nelle immagini stampate sui tessuti; nella terza 
immagine di questa serie il corpo si fa gesto dentro l’abito offerto da una 
grande pianta, per poi ripresentarsi nella sua integrità nelle fotografie del 
ciclo intitolato Bestiary, dove il corpo umano si piega a un vero e proprio 
tra-vestimento simulando morfologie e atteggiamenti animali attraverso 
l’utilizzo di tessuti, oggetti, scenografie e frammenti di natura. Già qui im-
plicato in atteggiamenti performativi dentro la struttura dell’abito, nella 
serie Mauerhasen il corpo umano si prende una sorta di rivincita, riaf-
fermandosi attraverso liberatorie gestualità performative entro scenari 
naturali, o nascondendo la testa contro un muro, certo facendo leva sull’i-
dentità dell’abito, ma alludendo alla frizione fra libertà e confinamento.
Nella tensione fra natura e cultura, identità e società, si affermano le 
opere di Simona Semenič e Nada Žgank, dove il trasformismo teso fra 
liberazione identitaria e messa in scena dell’appartenenza sociale e na-
zionale rimbalza dal concetto di gestazione per nuove nascite a quello di 
tensione critico-ironica innanzi allo status quo.
Fra tradizione e innovazione si affermano anche gli abiti di Romina Do-
rigo, che attraverso il riuso di vecchi vestiti e tessuti ricuce la relazione 
fra passato e presente futuribile. Per corpi nuovi, ma mnemonici: candidi, 
fluidi e destinati ad espandersi nell’ambiente.
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PETRA DOLJAK 
& URŠA SKUMAVC
The infinite possibilities, 
pushing the borders, 2021.
Instalacija / installazione, 
mere spremenljivih 
dimenzij / misure variabili.
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VANJA BUČAN
Looking for Sadiq, 2018.
Fotografije / stampa 
fotografica, 120 x 100 cm. 

VANJA BUČAN
Looking for Sadiq, 2018.
Fotografije / stampa 
fotografica, 120 x 100 cm. 
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VANJA BUČAN
Looking for Sadiq, 2018.
Fotografije / stampa 
fotografica, 120 x 100 cm. 

VANJA BUČAN
Bestiary, 2019.
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  
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VANJA BUČAN
Bestiary, 2019.
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  

VANJA BUČAN
Bestiary, 2019.
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.   
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VANJA BUČAN
Bestiary, 2019.
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.   

VANJA BUČAN
Mauerhasen, 2017
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  
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VANJA BUČAN
Mauerhasen, 2017
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  

VANJA BUČAN
Mauerhasen, 2017
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  
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VANJA BUČAN
Mauerhasen, 2017
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  

VANJA BUČAN
Mauerhasen, 2017
Fotografije / stampa 
fotografica, 100 x 70 cm.  
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SIMONA SEMENIČ & NADA ŽGANK 
Note to an Entiretry (1/3 + 2AP), 
2009-2018.
Triptih fotografij / trittico 
di fotografie, giclée print 
100 x 67 cm. (x3).

Pagine successive:

SIMONA SEMENIČ & NADA ŽGANK 
Picture perfect, 2020.
Performansa / performance. 
Photo © Nada Žgank / City of 
Women 2020.
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SIMONA SEMENIČ & NADA ŽGANK 
John’s daydream, 2020. 
Fotografije / stampe fotografiche, 
fine art print na platno / fine art print 
stampa su tela, 60 x 10 cm. (x 8).
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SIMONA SEMENIČ & NADA ŽGANK 
John’s daydream, 2020. 
Fotografije / stampe fotografiche, 
fine art print na platno / fine art print 
stampa su tela, 60 x 10 cm. (x 8).
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ROMINA DORIGO
Collezione The weight 
of beauty, settembre 2018.
Presentata alla London
Fashion Week.
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ROMINA DORIGO
Collezione The weight 
of beauty, settembre 2018.
Presentata alla London
Fashion Week.
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Jaz bivam, recikliranje med telesom in bota-
niko, kjer se obiskovalcu ponuja razmislek o 
spoju človeka in narave.
V fotografski seriji Hair à porter Elena Fajt 
zaupa telesu nalogo oblikovanja obleke, saj 
uporabi človeške lase, ki se kot niti prepletajo 
skozi teksturo uporabljene tkanine. Ali pa v 
fotografskih podobah in na video posnetku 
Metamorfoze bor uprizori sugestivno me-
tamorfozo identitete. V tem primeru smo 
priča sovpadanju telesa in obleke, kar okre-
pi koncept habitusa v smislu: kar se nosi, se 
oblači iz notranjih vzgibov in povzroča način 
oblačenja, vendar deluje tudi kot odraz bi-
vanja v določene habitatu.  Iz tega se razvi-
ja zanimiv odnos dati/posedovati: bolj ko se 
obleko kroji za pokrivanje telesa in bogatih 
kodrov, bolj se glava razgalja. 
Elena Fajt ima drugačen pristop. Ukvarja se s 
človeško naravo, ki se v oblačilih samoustvarja, 
avto-generira, medtem ko v realizacijah Romi-
ne Dorigo s pomočjo narave in botanike najde-
mo regenerirano telo. Sveže nabrano cvetje, 
podvrženo procesu sušenja, preplavlja njene 
tunike in jakne, s čimer omogoča tistemu, ki 
jih obleče, da se skozi obleko udejanja njegova 
trajna prenosljivost, ko nazadnje postane nara-
va sama ali - bolje - naravno telo.

Io abito... 
il riciclo tra corpo 
e botanica

Jaz bivam... 
recikliranje med 
telesom in botaniko

Qui il concetto di riciclo propone una vera e 
propria commistione tra uomo e natura, intesa 
come ambiente, ma anche come natura umana.
Elena Fajt affida al corpo il compito di costruire 
l’abito utilizzando se stesso, per dar vita – con la 
serie fotografica  Hair à porter - a cappotti re-
alizzati utilizzando capelli umani come fossero 
fili, trama di un tessuto in divenire. O, ancora, per 
inscenare una suggestiva metamorfosi identi-
taria, con le immagini fotografiche e il video inti-
tolati Metamorfoze bor, in cui la coincidenza fra 
corpo e abito amplifica il concetto di habitus: 
inteso come ciò che s’indossa interiormente e 
che tracciando un’attitudine produce porta-
mento, ma anche come habitat, riferito a ciò 
che abita. In un curioso rapporto di dare/avere, 
per cui più l’abito si crea ricoprendo il corpo di 
ricci capelli, più la testa si sveste!
Mentre Elena Fajt propone una natura umana 
che si auto-genera nell’abito, Romina Dorigo 
propone abiti che ri-generano il corpo portando-
si addosso la botanica: raccolta e sottoposta a 
processo di essicazione, abita tuniche e giacche 
conferendo all’uomo la sua permanente portabi-
lità attraverso un abito che si fa corpo naturale.

ROMINA DORIGO
Collezione Maravee, 
ottobre 2017.
Presentata a Rimini / 
collezione tesi di laurea
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Collezione Maravee, 
ottobre 2017.
Presentata a Rimini / 
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ELENA FAJT 
Prêt-à-porter, 2012.
Objekti / oggetti 
(plašči / capotti), 
mere spremenljivih 
dimenzij / misure 
variabili.
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ELENA FAJT 
Metamorfoze bor 1, 
2012.
Fotografije / stampe 
fotografiche,
100 x 70 cm (x 3).
Video, montaža videa 
montaggio del video: 
Žiga Korent.
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ELENA FAJT 
Metamorfoze bor 2,  
2016.
Fotografije / stampe 
fotografiche,
100 x 70 cm (x 3).
Video, montaža videa 
montaggio del video: 
Žiga Korent.
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Associazione Danza e Balletto Udine
Atelier enidUDanza
www.ceron.it
Erica Modotti
Nata nel 1986 a Udine, dove vive;
Giulia Bauson
Nata nel 1996 a Gorizia, dove vive;
Matilde Ceron
Nata nel 1995 a Udine. 
Vive tra Udine e Vienna.

Matea Benedetti
Nata nel 1975 a Capodistria, Slovenia. 
Vive a Lubiana, Slovenia.
www.benedetti.life 

Vanja Bučan
Nata nel 1973 a Nova Gorica, Slovenia. 
Vive a Berlino.
www.vanjabucan.com

Claudia Contin Arlecchino
Nata nel 1965 a Montereale Valcellina (PN). 
Vive a Pordenone.
www.portoarlecchino.com

ARTISTI
MARAVEE DRESS

Petra Doljak  
Nata nel 1977 a Nova Gorica, Slovenia. 
Vive a Maser (TV)
www.redo-up.weebly.com

Romina Dorigo
Nata nel 1995 a Udine, dove vive.
www.instagram.com/romi.dori

Elena Fajt
Nata nel 1965 a Nova Gorica, Slovenia. 
Vive a Lubiana.

Fabiano Fantini
Nato nel 1959 a San Daniele del Friuli (UD). 
Vive a Gradisca di Sedegliano (UD).
www.teatro-incerto.it
www.cssudine.it

Luca Fantinutti
Nato nel 1963 a Losanna, Svizzera. 
Vive a Pordenone.
www.lucafantinutti.com

Adriano Morettin
Nato nel 1954 a Trieste, dove vive.    
www.instagram.com/adrianomorettin

Artisti

Petite école
www.petitecole.space
Marina Forgiarini
Direttrice artistica e performer.
Nata nel 1960 a Gemona del Friuli (UD), dove vive;
Cabiria Lizzi
Nata nel 1999 a San Daniele del Friuli (UD).
Vive a Gemona del Friuli (UD);
Chiara Ferrazzutti
Nata nel 2002 a San Dan Daniele del Friuli (UD), 
dove vive.

Progetto Gemona Danza
Martina Tavano
www.instagram.com/martinatavano
Direttrice artistica e performer.
Nata nel 1984 a Udine, dove vive;
Sofia Bortolussi
Nata nel 1987 a Udine, dove vive.

Simona Semenič 
Nata nel 1975 a Lubiana, Slovenia, dove vive.
www.simonasemenic.com

Urša Skumavc
Nata nel 1976 a Lubiana, Slovenia. 
Vive a Capodistria, Slovenia.
www.redo-up.weebly.com

Aida Talliente
Nata nel 1978 a Udine, dove vive.
www.aidatalliente.it
www.cssudine.it

Teatro Incerto
www.teatro-incerto.it
www.cssudine.it
Fondato nel 1982 
a Gradisca di Sedegliano (UD) da:
Fabiano Fantini
Nato nel 1959 a San Daniele del Friuli (UD). 
Vive a Gradisca di Sedegliano (UD);
Claudio Moretti
Nato nel 1956 a Sedegliano (UD). 
Vive a Gradisca di Sedegliano (UD);
Elvio Scruzzi
Nato nel 1958 a Sedegliano (UD). 
Vive a Gradisca di Sedegliano (UD). 

Nada Žgank
Nata nel 1967 a Lubiana, dove vive.
www.cityofwomen.org
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Città di
Gemona 
del Friuli

PRODOTTO DA

CON IL CONTRIBUTO 
E IL PARTENARIATO DI

CON IL PARTENARIATO DI CON IL SOSTEGNO DI

Città di
Grado

CON LA COLLABORAZIONE DI
Obalne Galerije Piran/Gallerie Costiere Pirano
Comune di Grado
Comune di Gemona del Friuli
Comune di Colloredo di Monte Albano
CSS Teatro stabile di innovazione del FVG
Scuola Mosaicisti del Friuli
Ortoteatro
Porto Arlecchino 
Associazione Danza e Balletto Udine 
Consorzio Comunità Collinare del Friuli 

REALIZZATO CON BANDO DELLA


